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AL CLARISS. ET HONG- 

RATISSIMO SIGNOR 


DOMENICO VENIERO&c. 

I A R I s s . Signor mio ojjeruandìjjmo* 
Haucndo quèfli giorni f affati il Trlag, 
& rirtuofo ftgnor Tietro Bafadona da- 
ta àgli Stampatori la prefente Oratio- 
ne, che poco auanti peruenutagli nelle 
mani, l'haucuaaccejò digrandiffhno de- 
fìderio di farla veder al mondo, fen'S^ 
farne parola al Trlag, Signor Vaolo Va- 
^^^a , attore di quella, ilquale, co f 
pieno dimodejlia,^ priuo diperfuajione di fé fiefjo, come colmo 
di quel valore, eh* ogni un' sà, faggina al tutto quefla publicatio- 
ne ; & fendoft già difuo ordine dato principio à famparla; ne fu 
daimprouifa morte con perdita ^ dolore uniuerfale troppo im- 
portunamente tolto • Onde, non effondo chi continuaffe di procurar^ 
che I impreffìonfifomiffe,neofando lo Stampatore prenderli la me- 
delimalicenT^ , rimaneua la cofa inquejlomodo imperfetta . Ver 
la qual caufa io, che di quefla attione era confapeuole > ^ con in- 
finito mio diffiacer fofferiua, che cofì bello dotto componimento, 

V eduto da me piu fiate ,pot che già s'erameffo invia di uenir alla 
luce, fi rimaneffe cofi neUe tenebre afeofo , ho voluto prender carico 
di feguir l'inteìrotto difegno ,fependo, che'l Compofitore,mio anti- 
co&offeruato Signore,^ amanti ffhno compare , non aue^oà 
negarmi grafia , fi contenterebbe di quanto io in ciò faceffì : con 
certo giudicio di non deuer dall uniuerfile fe non riportarne gran 
grafie, dando publicamete a ueder cofa, onde ognvno leggendola po 
t^ffe fommo diletto recare afcfieffo,p effer piena di molta uaghtg)^, 
tr ebeffarfaper ogni parte di Angolare eruditionepuò à tutti, & 4* 
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cittadini ntaffimamente di quejla patria^ efferit infinità giouamentù : 

C-r apprejfo cjfcr per far alle felici ^Anime di quelli^ che in effa fon cele 

hratiycofa oltre ogni creder grata, procurando io in quejio modo^col te^ 

ncr vino nelle menti degli huomini il lor effempio, che refi ancor uino 

& arderne nc*medefimi il defideriodUmitarli. Ec,perfeguirin ogni 

parte il penfiero del Signor Bafadona,ilquale fo c’haueua in animo di 

dedicarla d y,S , Clarijfs.per l'affettionc cheleportaua, ^ per prone-- 

de\fi in difenfore diperfona,che tanto fiimata & amata dal Tilag, 7d» 

Taulo^quant' ella é, baflajfe con Pauttorità fua ad acquetamelo, je dt 

ciò fe ne fuffe doluto ; n/éparfo di far il mede fimo, non cedendo 

io punto a quel gentilhuomo di amore riuerenT^ uerfo lei, anT^i 

Malfai auan'i^ndolo nell' antichità della feruitù, nella frequenta della 

cduerfatione,neUa fua più toHo %Acadeinia che cafa , ne gCohlighi 

molti, ch*io le tegno, dedicar gliela fimilmente» Cofi in teSìimonio della 

mia lunga offeruan:i^,poi che del mio non ho di che prefcntarla,chene 

meriti il pregio , faccio ày,7d. Clarijf dono di quefta cofa altrui, af- 

fin che, fi come viene da vno de* più belli, più leggiadri Jpiriti di que 

fta noflra Città jcbe incomincia heggimai à fpiegar le penne del nome 

fuo anco fuori di qui, cofi uadaà per fona, che già molt* anni per cernii 

conjèntimento pofio nella prima jchiera de* nobili chiari ingegni 

della Vattia nofira,an7fi d'Italia,^ arriuato col volo della fua fama 

in ciafeuna parte di quella, pojfa veder, che forte di frutti partorifea in 

altri tefempio fuo , la quale farà contenta di accettarla, & come in 

leggendola fe le rapprefenterà il gran valor e, ecccUenT^adi chi l'ha 

fatta, cofi fi degnerà tener auanti gPocchi il molto affetto,^ diuotione 

di chi la manda.Con che facendo fine me le raccomando in gratia,^ le 

bafeio la mano. In yinegta, olii XyiII.Agofio Tri. D, LX XI /. 

« 

. Di y. TU. Clarifs. . ' . ’ , ■ 

%Affettionatifs.feruitorCio,Battifiayalieré, 
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I V N A cofaèjche più alletti gTani 
mi nobili alla virtù , che*l defi- 
derio dVna vera lode , di cui nul 
Taltro premio le fi può dare , nc 
maggiorc,nc più caro. Però qi 
Sauij Legislatori antichi con la - 
iperanza della gloria , quafi eoa 
certa efea^nudrendo quelle pie 
ciole fauille di virtù , che in noi fono naturalmente ri- 
pofte , cofi ne infiammarono i cuori de* Cittadini, che 
a beneficio delle lor Patrie fecero mirabili prouc . A 
ciò riguardauano le tante coroncjle ftatue, i trionfi, & 
gTaltri honori ordinati da* Romani in premio della vir 
tù militare. Le leggi parimente, e i coftumi de gli Spar 
tani non mirauano altroue , che ad imprimer faldamr^a 
te ne* petti ancor gouenili il ’defiderio delThonore , 
c*l timor della infiimia . onde ne nacque , che nella lo- 
ro ben inftituta Città fu femprc in maggior prez- 
zo hauuto il morire honeftamente,che ilviuere con 
vergogna. Ma oltre ad ogn’altro fudi gran ftimolo al- 
le honorate imprefe , & da gli antichi , maffimamente 
in Athene, con molto Audio offeruato il coftume di lo 
dar in luogo publico coloro,che per la Patria combatte 
• ^ do 



Oratiom 

do haueffero lafciata la vita: laquale vfanza tanto più 
bora conuiencifeguircjq uanto che greccclfi fatti de’ 
noftri Cittadini hanno auanzatod*aflai quanto feppe- 
ro gli Atheniefi non pur operare per virtù di guerra; ma 
con lo ftile ancora, in cui molto più valfero,che ncirar- 
mi 5 lafciarne fcritto alla memoria de’pofteri. Ma,quan 
to aggiunge loro di merito Teccellenza deiropre,a me 
altre tanto feema di forza per poterle degnamente lo- 
dare . percioche , quafhora io m*affìfo nella loro virtù 
per ritrarla con le parole , (entomi da uiui raggi d*un 
chiariifimo fplendore della lor gloria coli abbagliato, 
che male potrò moftrarealtrui quello, ch’io fteflb be- 
ne Icorgernon poflb. Ma, quantunque poca parte de’ 
lottanti meriti per me raccoglier, non che ornar, fi pof 
fa parlando;nó debbo però paflarli co filétio:chc,s’alcu 
no fi rimanefle di lodare Iddio,da cui tanti benefici] di 
continuo riceue,perche ftarfe fieno le lode mortali al- 
la grandezza della Maeftà fua, far ebbe quello tale (li- 
' matò anzi empio,che modello. cofi,taccndo io le laudi 
di quelli valorofilIimihuomini,& cotanto benemeriti 
Citta^ni,ne riporterei forfè nome d’ingrato più tollo, 
chedidifereto. Diròiodunque,fperando,che da que- 
llo parlar mio, quafi da certo difegno della uita loro, 
fiate uoi per inalzami àconremplarla col penfiero più 
perfettamente; fi che molto più fiaciò,che potrà ca- 
pere nel uollro animo,ch*io non hauerò làputo, ò potu 
to,con la uoce ifprimere; in quel modo,ché deireffigic 
de corpi auuenirfuole,i quali ueggendo noi in tela di 
pinti, oin marmo lcolpiti,da quella certa Ibmiglianza 
piu ageuolmete ci formiamo nell’animo un ritratto più 
. uiuo & piu naturale:& come quelle tali figure,tutto che 
non polla in ellel arte,auantunque eccellente, appref- 
larfi alla perfettione delle uere , rierielcono però care, 
perla memoria, che ci prellano d’amate perlbne; coli 
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doueridd io rapprelentare quafi vna Idea delle virtù di 
coloro, la cui morte ha per molte età prolungatola ul- 
ta alla libertà di quella Patrù, non può quella non effèr 
ui carifìfima, quantunque à me manchi l’ingegno , & 
rdoquenza per renderla molto limile altiero .Ma ecco 
che cominciando à pena à porre il piede in quello lar- 
go campo delle loro laudi , mi trouo da nouo dubbio 
fopraprefo : perciò che di tanti , & coli uaghi fiori di 
uirtù lo ueggio dipinto, che no lo quale prima coglier 
debba, & qual fecódo, per tefferne degna ghirlanda,di 
cui hoggi coronati habbiano quelli ad apparir nel uq- 
llro colpetto non già morti , ma piu che mai uiui , lieti > 

& trionfanti , comecóuienfi alla lor gloria: la quale non 
altrimenti, che’lbalfamo pretiolillimolicore fiir foglia 
de’corpi , ha uirtù di conferuar i nollri nomi , fi che niun ' 
tempo li gualli , ò li cancelli dalla memoria de gli huo- 
mini , Certo molte cofe infieme dinanzi mis*apprefcn- 
tano ,& ciafeuna degnilfima di lode à ragionar di /e 
prima m’inuita . S* io rilguardo alla Patria,& a* lor geni 
tori, ueggio coli chiari principi) della lor nobiltà, che 
ballerebbe quello folo à fiancar molte lingue , & molti . 
ingegni • Percioche quale è hoggidi altra Città, che 
per la Magnificenza, per la libertà , e per l’Imper io pqC- 
fa à quella paragonarli ì qual altra è per lo lìto , per l*a- 
bondanza di tutte le colè , per Tordine del gouemo 
più di quella marauigliofa He quai cole chi in elfa con- 
fiderà , conolcerà inneme , che à coli nobil madre non 
conuenianli mengenerofi figliuoli: percioche non col 
latte delle delicie,& dcirambitione educarli fuole; ina 
nella prima età gli auezza àpiù fedo cibo della giulli- 
tia 5 della fortezza , della magnanimità , li che co’ primi 
collumi illilla loro dolcemente l’amore della uirtù • 
Et è ben degno , che quelli , che nalcono alflmperio, 

ritrouino per gli ordini dcUa Città apparecchiato lo- 
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icro. Ma' 'li lotoueri , & maggior honori d’altronde 
non s’hanno à prèndere 5 che dalle proprie operarioni 
loro: lequali tante fono 5 & nella pace, & nella guerra 
cccellentiflime , che come in fc ftelTe formano un’dfem 
pio perfetto d’ogni uirtù , coli di tanto auanzano la for- 
feadel mio ingegno, chcjs’io tutte raccoglier le debbo, 
àpcna annoucrar le potrò, non che fecondo il merito 
laudar ciafcuna.Ma tra tutte l’altre queft'una, per cui 
hoggi fon fatti degni di tal Iblenne pompa, è coli gran- 
de , Òc coli gloriofa , eh’ affai potremo ftimargli lodati , 
feda quella folaprenderalTi il principio, ilmezo , e’I 
fine d’ogni lor maggior laude, conciò ha che non altri 
menti che già la vera* figura d’Hcrcole fulfe ritrouata 
dalla mifura di quello Ipatio, in cui foleanocelcbrarfii 
giuochi Olimpici; perche indi trahendone la grandezza 
del piede di lui ,à proportione di quello ne formarono 
tutto il corpo.-cofi mifurando noi, quanto in quello fo 
lo fatto lìa fiato in loro di valore , pòtrafli da quella fola 
parte comprendere, quale fulfe tutta l’effigie dd loro ani 
mo , la quale altrettanto per l’ornamento delle moire vir 
tii 5 quanto la’figura d’Hercole per la grandezza del cor 
po,auanzaua la comune forma de gli altri huomini. Tra 
le virtù de’ mortali rifplende quali vn Sole la fortezza : 
perciocheouel’altred’alcun fofpetto di lìmulata bontà, 
qualidacertaniuiòla, ponno elfere alquanto ofeurate, 
quella fola ,*in cui f huomo elfercitandolì da vero fegno 
di non penfaread alcun commodo della vita, ma alla 
fola honeftà , è fempre pura & lucente . però à gran ra- 
gione fu fempre pltra tutte laltre prelfo ad ogni popolo 
‘in grand iflinia fiima , & veneratione ; ma tanto più anco 
ra, quanto che l’huomo forte da inlieme faggio di mol- 
te altre virtù . di giufiitia ; percioche,ouc non gioua l’aii 
torità dcdle leggi, cerca con virtù d’armi con/cruar à 
cialcuno ciò ch’cfuo; alla Patria la ripiuationc,& Io fta- 
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to, rhonore a* Nobilita popoli la libertà^ tuttHe facp^- ’ 
tà>&la vira.Di temperanza 5 perche 3 fc per riioncft^ la 
vita ftefìa poco (lima ^ molto meno (limerà ogm diletto 
dcTenlì . Di liberalità , perche coluij che col prezzo del 
/àngue compera la falute della Patria , non rirparmicrà 
il denaro per fouenirc à bifogni de’Citwdini.Di magna 
nìmitàjpcrchc in quell’animo 3 oue manca il timor delle 
cofe più terribili, conuengono albergar iempre altiilìmi 
penficri: tal che di quella catena, per la cui figura volfe- 
ro i Sauij fignificarne la virtù, Tultimo anello, che feco 
irahctuttigTaltrh èla fortezza^ nella quale chi di fe fa 
honorataproua, feopre in vn punto il rimanente dell’at- 
tiqni, & de’penficri fuoi. Però,(c noi chiameremo huo- 
mini forti quegli, ch’intendiamo lodarci haucremo in 
qucft’vna ogn’altra loro laude comprefa.ma,fi come è 
la fortezza (ingoiar virtù : cofi non degna d’habitar in 
quegli animi, oue non ritroui danza ornata'de nobililli 
mi fregi di prudenza, di coflanza, d’amor verfo lapa* 
tria. Ma qual di quelli ornamenti fi puote in colloro de- 
fìderarec' Facciamoci col penfiero alquanto à dietro, per 
confiderar quello lor egregio làtto,nonpur quale hora 
lia già vlcito alla luce , quali maturo parto, ma quale 
filile alianti, mentre ne gli animi loios’andaua tuttauia 
formando : perciochc vi conofeeremo coli fatta dilj)ofi 
rione 3 che no potea da quella produrli opra men degna, 
ne men perfetta. Vedali, come qliclli,quantunque vaio 
rolilfimi huomini, non li fecero incontro al perìcolo per 
vana confidenza di fe ftelfirma eletti dalla Città , & per 
comune configlio giudicati buoni, à quali li cómettelfè 
Jacuradcl benpublico, li dimoilraronoobcdientilfimi 
alle leggi, daH’olTeruanza delle quali s’imprime la pri- 
ma effigie della virtù nell’animo ae’Cittadini. prelb Ib- 
pradi le tanto carico, con l’illellà collanzalo follcnnero 
fempre «noninai gli ritardò rincommodo,négliindc- 
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boli la fatica 5 òfpàuentò il perìcolo: ma (limando non 
ellèr più di fe defili ma tutti della patria,ognilorofol- 
lecicudine era uolta à penfàrcjin qual modo con mag- 
gior beneficio di quella potelfero delle proprie vite far 
le de gno facrificio . Da quella in fuori niuna altra cura 
g li premeua ,non delle mogli , non de’figliuoli, non de 
gli amìci:ch’ognilor penderò tenea occupato la diari 
ta verfola Patria, k^l^ale tutti gl*al tri amori delle ca- 
rifilme cofe in fc fola più nobilmente comprende . 
Era loro Tempre dauanti , ma con diuerfa fembianza,la 
libertà, & la feruitù. quella piena di molta vaghez- 
sia, & di uenuflà , aprendo i Tuoi più ricchi thefori , 
olferiua loro fe ftcHa in premio della Vittoria , ri- 
cordando fpefib,ch*eircndole dii allenati nel fenò, non 
doue(lerò mai , fe non per mòrte, lafciarfi da fi cara nu- 
trice feparare . ma la feruitù con borrendo afpetto , & 
nuóub a^grocchi loro fpauentandoli minacciaua ogni 
tìale eflremo,sVna volta caduti fuffero fotto il Tuo giO 
è'ò , qilafi véndicaffi volendo, perche coli lungamente 
& em s ^ tutti i lòrmaggiori tie Tufferò andati (ciolti • 
Però, conòfeèndo quelli, che s’haueuain quella batta 
glia à combattere, non pur per la gloria, ma per la li- 
berta \ ne (blamente per acquiftar nono fiato , ma infie- 
me per difender Fanticò ; & che dalla loro uirtù dipcn- 
deiiaia fortuna di tutti i Tuoi Cittadini, anzi pur di tut- 
ti ì pòpoli della Chrifiianità i con tal fortezza fi di fpo- 
TcrO adaifaltari nemici, che in qualunque euentonó 
potèanogFanimiloro fe non rimanerne ìnuitti. On- 
de di tal cofa,per altro coli mèrauigliofa,fifain parte 
tninbre la mefauiglia ^ confiderando , che fi grande Vlt 
tòfià nhabbiano riportatolefòrriffimcdefirc di colo 
ro , che còn tali pcnlìeri ardili , & maghànimi fòHb an- 
dati ad incontrar Farmàte fchiere nernichc: le quali hà 
uerido già rotte , & mclTc in foga , féguchdo con rliol- 
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to ardore la Vittoria, più deiraltrui, che- della prò-; 
pria lìilute foUeciti, . fono (lati mortidairaimijchedi; 
lontano con maggiore ftiidio tirauano i nemici in quel? 
la paice,ouc quelli combattendo erano latti dal lor 
ualorc più riguardcuoli. Se dunque è vera fortezza 
1 cfporre la vita perla Patria, quali furon maidi quelli 
più forti ? Se col tempo , & con roccalìone lì mifura la 
ucra virtù, quale più opportuna, ò più illullre di quella, 
lì puote offerire id alcuno di difender una nobilillìma 
Patria, con ingiuHa guerra da crudelifTimo , & potentif 
limo nemico trauagliata , & già ridotta à graueperico- 
^ P pietofa fortezza, che hai difefo la libertà di quel 
la città, ch’òrefla/^a hoggidì fola vergine dalPempic 
mani de’ barbari, riferbata, comelìairo ricetto ditujt-- 
te le genti , & vero honor d’Italia . O^auuenturata Cic 
tdj che nel feno delle tue leggi nudrilci tai Cittadini,, 
che opponedo i lor forti petti aU’impeto de’neruici, ti 
rendono fenza murafortiilima, ddìcurilfima . ben puoi 
hora a maggiore fperanza folleuartiiche’fc pur era alcu 
no, il quale per difetto de tempi auuczzo ad una co- 
li lunga pace , «& tranquillità hauelfe nella guerra, & 
nel trauaglio pcnlìcri forfè men generoli j hora fucr 
gliato dairedcmpio dicolloro, riprenderà tanto d’ar- 
dire , che niuna cofa (limerà più graue , fe non che 
troppo foUè tardi ad apprefentarfcgli occalione di far 
alcuna degna Imprcfaatuo feruigio, & feguìrle glorio 
le uelligia di quelli honoratifTimi Cittadini : li quali pò 
trerno noi à gran ragione chiamar neri padri ,& nuoui 
fondatori di quella Patria, laudandogli con tutti quei 
nomi d honor fopremo,che li danno alla memoria di co 
loro,! quali, {>er foggir l’impeto delle nationi Settcntrio 
nali, mentre à guila di Torrente inondauano tutta l’Ita- 
lia, li riduUèro ad habitar inlicme lcmraqucll’Ifole,po 
nendo i prim i fondamcncti di quelli luperbi edifìci) : per 
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ciochc nc vnrrro illuftii ,nc di minor giouaitiemo à qu^ 
fta Cicca fono (lacc bora Toperationi di quefti 5 che gi^ . 
lelorohi:uiIcroianzididignicà,& difplendore moico 
le auanzano . conciofia che in quei primi tempi furono 
folamentefaluate alcune poche fconfoJatc famiglie, & 
con humil fortuna, iivifbtto felice ftella dato principio 
alla nuoua Città, ma in qucrti noftri , éffendo ella già ri 
dottaà tanca gràJczza , tutto ciò, che d’ornamento,ò di 
coinmodo le acquiftarono mai con lungo Audio in 
molte età tanti fiioi Cittadini , quefti con la uirtùlorole 
hanno confèruato , aprendole una ampia ftrada , per cui 
puòficuramente inuiarfial colmo d ogni maggior felici 
tà . Quei primi noftri padri col ceder airauuerlità,& con 
rhumiliarfele s acquiftarono il fauore della fortuna.que 
fti co inuitta virtù allhora che fuggendo uolea feco por 
rame i tanti doni dianzi concefli , tenendola per lo crL 
ne , Tiranno àuiua forza coftrcttaà fermarli, & uolgerlo 
ro amica il vifo. Onde li comprende, che,per far quefti 
degni dell’ iftefTa& di maggior ammiratione, & riue- 
renza, che à quegli antichi porge piùTetà, chela gran 
dezza delTopcra , nicnt’ altro manca loro , che’l tempo : 
il quale noi giufti guidici delle operationi altrui preue 
nir debbiamo, non pur laudando con le parole, ma 
con Tanimo ammirando , & riuercndo i degni fatti di co 
ftorojcome heroici & diuini . Et chi è di grana , che 
di quefto fpetfacolo nuouo non pur à gli occhi noftri, & 
à quefta Rcpublica , ma alla memoria di tante età , & di 
tutti i Principi Chriftiani non rimanga tutto pieno di 
merauiglia,& tuttauia quefte cofe uedendo non dubiti 
ancor fra femedelimo, fe uera liano?pcrcioche tanto 
fon grandi, che s’inalzano fopra quel legno, à cui non 
purnongiunfemailanoftralperanza,manon osò d’ac- 
coftarfi ildelidcrio, quando ancoi maggior beni dell* 
amica fortuna s’andauano per noi augurando • Se alca 
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na volta s*udiuano ricordarle Vittorie, che in battaglia 
iiauale riportò Augurto diSefto Pompeo ,& di Marc* 
antonìo 5 ò pur quelle 5 che più anticamente confeguiro 
noi Greci contra Perfido contra Cartaginefi Romani, 
ftupiuanoglihuomniperla grandezza deirimprefe, & 
del valor di quegli antichi j ma poco erano d’imitarli 
Iblleciti 3 badando loro il lodarli & riucrirli. Hora veg- 
giamo dopo tanti fècoli ritornata al mondo quella pri 
ma virtù , per cui non pur fi rinouano quei tanto celebra 
tiefiempi, male n*apparccchianoà quelli, che dopo 
noi uerranno, altri molto più grandi , ^ più merauiglio- 
fi rconciofia thciiiunadi qucllecofejchefoglionotarlc 
Vittorie grandi & famofe, fi può in quefta defiderare 
pcrredcrla grandifiima&chiariffima: onde nò pur quel 
le degrantichi più celebrate pareggia , ma in alcuna par 
te ancorale auanza . Non hanno combattuto i ndftri co 
alcuna vii nattonc3n(aà non lodenere pur Talpetto del 
nemico 3 come erano iPerfi: ma con huomini fcrocilfi- 
mi & bclHcofilfimi , quali i Turchi Ibno, di nome dianzi 
cofiterribile,& di forze inuitte: chericordandofi delF 
antica gloria , non,come i Perfi , togliendoli dal pericò 
lo cederono tofto 3 abbandonado la lorjfbrtuna,auanti 
che da quella fullero abbandonati j ma non prima la bat 
taglialafciarono^che la ulta. Vinfc Augufto Marc‘an- 
tonio,uinto prima dàiràmore di Cleopatra, dietro à 
cui fijggcndo, neportòrecoratdirc, & la fede de’fiioi 
Ibldatiji quali arrendendoli al nemico, prima che beti 
fuflcro uinti 3 lo dichiarirono uincitore. Non cofiàno- 
ftri è fiata aperta la uia facile alla Vittoria dalla fidia uil 
tà de" Capitani nemici .-anzi i principali tra loro fi fono 
polii nel mezzo della battaglia , perche virilmente com 
battendo 3 còme fatto hanno 3 Iclor proucncl colpettb 
ti piu riguardcuoli dcfialTcfo co refiempio mag- 
gior ardire in ciafeuno • Chi confiderà , qual fia fiata 
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1 Imprefà d*Augufto contraSefto Pompeo, vedendo in 
ambedue T Annate le forze coli pari , un’iftcfTo il nume 
ro de’lcgni, i ibidati tutti Romani, dVna mcdeiìma di- 
iciplina,dVna virtù, conofeerà, diedi quella battaglia 
n erafartagiudicc la fortuna; la quale mcrauiglia non 
è ieàfauor d’Auguilodichiaròla fentenza, hauendo- 
iì tolto à far in lui T vltima proua della ilia potenza , inai 
zandolo di priuato ftato al fupremo leggio dell’Imperio 
del mondo. Ma neirimpreia de’noftri qual luogo ha 
potuto occuparla fortuna,hauendohuomini,dicoftumi, 
di fede, di militia tanto diueriìjfàtto proua ciafeuno del 
la^propria uittù ì onde tanto è maggiore la gloria de 
noftri, quanto che fenzahauerneà far con lei parte alca 
na,fprezzando i fuoi fauori,& confidando folo nella prò 
pria uirtù, effetto della diuina gratia, hanno fuperato 
quelli, da cui erano per numero di legni & di combat- 
titori auanzati.Ma ie la Vittoria c’hebbero de Cartagi- 
nefi Romani, fard d queftanoftra paragonata, perderà 
molto di quella Rima, in cui perl’adietroèftata: per- 
ciochei Romani con perdita di trenta delle loro galee 
fefiànta ne conquiftarono delle Cartaginefi. Maino- 
ftri,dimoftrandoin ogni parte valor fingolare, hanno 
in tal maniera l’armata loro difefa , & combattuto la 
nemica, che incofi afpra battaglia fono Rati i noRri 
legni ficuri da tanti pericoli deirarmi,del fuoco, del 
mare s ma de’nemici alcuni pochi à pena fuggendo ne 
fonovlciti falui: tutti gl’altri ò fono in poter noRro 
peruenuti , ò palfati da’colpi dell* artigliarie’neirac- 
que fommerfi * Coli quelli,che put dianzi erano cofi 
potenti nel mare, & cofi altieri,fchern iti dalla fortuna, 
ch’d troppo ardire gli conduffe , fi trouarono in breue 
tempo fpogliati à fatto delle forze maritime, òtd’o- 
gni riputatione di militia, & d’arte marinerclca. On- 
de reRa boggimai fiaccato il fiero orgoglio di quel 
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fuperbo Tiranno , il* qual con tanto apparato naualc 
parca che minacciarte à guifad’vn altro Xerfc di por 
ceppi al mare , onde al luo cenno non pur haiiclle- 

road vbidir gli huomini , ma Tacque, &iuenti. Cre- 
tti fono quei veri Hercoli, che hanno domato fi fiero 
Moftro . Di quelli conuienfi con ben mille Trofei far- 
ne la memoria perpetua. A quelli inalzar fi deno le fta 
tue ne’luoglii più celebri della Città, perche a noilri 
figliuoli, &àquelli,che uerranno nelle future età, fieno 
quefte tutt’hora dauanti gli occhi , non pur come fimo 
lacri de corpi,ma come vere fembianzc,& figure delle 
lor virtù y ondequafi da un continuo (limolo (ìeno ccci 
. tati alla gloria,&s affatichino per riufcirtali, che fieno 
{limati degni di quelle Ibmmc dimoftrationi d’honore: 
delle quali fi fono certo quelli oltre tutti gli altri fatti 
digniflimi, pcrcioche, fe nulTaltra cofaè più propria 
della uera virtù, che TelTcr producitrice, & conferuatri 
cedeTommibeni; qualaltro farà al merito di colloro 
eguaie,poi ch’ogni maggior noftrobene n’hàno nófol 
confeiuato, ma tanto accrcfciuto ? < adcuala publi^ 

ca riputationed’hanno follentata, & più in alto ripollà . 
ofeurauafi l’antica gloria :non pur le hanno conferuato 
il primo fplendore , ma rendutala più bella & piùluccn 
tc . fopraflauano d’o^i patté fommipericoli : gli han 
noafTicurati,& cangiati in grandilfimc (peianzc, infe 
gnandocicol lor elfempio, che i Turchi non fieno infu 
pcrabili, come erano per Tadietroilimati; anziché la 
moltitudine de gli huomini, & la copia delle ricchezze 
conuiene vbidire alla uirtù. Però fi può dire , che,come 
nel principio di quella guerra , tramontando per noi il 
lolc,n hauea lafciato quello tempo in unanotte perpe- 
tua i cofi hora la uirtù di cofidro, quali ucro , & uìuo Iò- 
le habbia recato il più bello, e 1 più lieto giorno,chc 
mai |> lo palfato ucdclfe quella Città, onde kTerra an 
c cora 
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corafentendoìl uìgordiquei raggi tutta s^in fiora, & 
uerdeggia in ogni parte, quali ch’anch’ella inlieme con 
noi fi rallegri , (coprendo le fue maggiori bellezze 
nellaftagione jchepiùnafconder lefiiole.la qual co- 
fa farebbe merauigliarciafcuno 5 fe gli animi noftri pie 
ni già di più alta & nobile merauiglia potclfero dare in 
fe luogo ad altro penfiero. O fatto ftupendo, & di mag- 
giore, che humana,virtù.chi te non elfalta, non ammi- 
ra, non riuerifce,fcopre (e ftcflb per huomo rozzo mol- 
to, &empio,cheinuidij la gloria di coftoro,anzi pur la 
comune d tutti di quello fccolo. Fu predo a’Gentili co- • 
(lume antico di rizzare, come a veri Dci,alrari& tempi' 
d coloro , eh alcuna cofa oprato hauefiero à gran benefi 
ciò de gli huomini , accorgendoli rilucer in loro non sò 
che di diuino, benché non fapelfero inalzàrfi d cono* 
-feer la vera luce , onde fopra di noi feendono tai raggi 
didiuinitd. ma noi, che illuminati del vero, più non 
ucrfiamo nelle tenebre di quella ignoranza , fare- 
mo forlè coli ciechi ,' che non veggiamo lo fplen- 
dore del fàuor diuino , ilquale fcefo in quelli huo- 
mini, per (dluarne col mezzo della lor virtù , se fat- 
to coli chiaramente conolcere? perciochc, per (bl- 
leuarci coli todo da tante milerie , era per (e (leda 
debole ^ & vana ogni opra , & ogni auuedimcnto 
humano . ma dal Xeno della diuina mifericordia (b- 
pra tutti noi è piouuto della fua gratia, la quale in 
coftoro, come eletti degni minidri della nodrafaluté' 
tanto foprabonda,che da ogni parte (pande opere me- 
rauigliofe,&diuinej ma con miderio talc,che piùci 
tonuienc contemplarlo con la mente j che con la lin- 
gua lodarlo : Ne però creda alcuno , cheli riconofeer in 
queda opera mirabile la uirtù della forte mano di Dio 
(lacofa all’altre già dette contrarla, quali che fivenga 
perciò à (cemar molto delle laudi di codoro,ie quali no ' 
“ C dimeno 
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dimeno per quefto ifteflbanzimcràuigliòfanicritcs^ac 
crefeono : perciò che regge Iddio rvniuerfo con Ordì- 
narij mezzi^ come dille quel Sauio , tutte le cole 
fbauemente dilpon’c: non preda il buon ricolto à chi 
non fcminajmaàcoluijche lauora la terra ^ moltiplica 
il frutto delle fue fatiche rperchc quelli huomini vgual 
mente & valorofi> &pij5vinti i propri] affetti , & ar- 
mati non meno dentro i cuori di fede, che fuori il petto 
di fèrro , poco iflimando à rifpetto deirbonellà il peri- 
colo,!! fono con molta codanza difpofti di non man- 
care, per quanto li potea da loro afpettare,alla falute 
della patria, & al bene della Chriflianità, facendo Tvl- 
tima proua della propria virtù . però coli nobile & fan- 
te proponimento ha giudamente meritato l'aiuto della 
diuina gratia.pcrconfeguirne coli felice fine. Q^aldun 
que poteali h'auere tedimonio maggiorc,che tale opera 
tionc nata da da radice di veia virtù $ Ipenderi, cheli 
volgono ne* petti humani,s*apprefcntano Ipclfo fotto 
diuerfo manto agli occhi de'mortali. ma nel colpetto 
dittino qual cofa può eller occulta ^ Però Thauere Iddio 
con d larga mano predato il fuoÉiuoreà qUeda Impre- 
làèà noi certildmoindicio , che da data non dal cafo 
guidata, ò dairambitione,òda altro men retto dne> 
ma da vna fèrmilfima&honedillìma intentione di di- 
fender la pania , & d'cUàltare la ueracilfima fede di 
Chrido: della qual opra niun’altra può edere ne più 
egregia, ne più diuina . La morte per fe della cofi 
.graue cola, diuenta gioconda, quando è condita nel 
polce amor delia patria , che facilmente rifblue ogni 
amarezza, onde d comprende, quanto perfètta da la 
virtù di coloro, che, fuperato con potente , & natura- 
Jeaffètto della confèruationedi fe delfi hanno potuto . 
non pur lènza tema ,'ma con diletto verlàr intorno alle 
colè più difficili,& più tremende, nondimeno quella 
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ifteflà non è ancorgluntaairvltimofègtiodi pcrfettioi 
ne,conucnendo gir fempre quafi per terra ferpendo, 
perche è legata alfamor di quefte cofe terrene Se mor- 
tali . ma quando auuiene , che alla carità della patria 
fia aggiunto il zelo della Religione, ecco formarli una 
molto più eccellente virtù 5 la quale quafi con Tale del- 
la diuina grana s’inalza fopralo Rato della natura. Se 
rende gl’huomini non pur di morti uiui per fama, come 
fanno le uirtù humane; ma Icuandogli dalla morte, & 
dai tanti trauagli di quello fecolo gli conduce alla ve- 
ra vita , & alla gloria del Paradifo . O tre & quattro 
volte beati, cui è toccato tal fine di quefta mifera uita 
mortale, che è Rato principio di felicifiima uita eter- 
na • Niuna colà è più comune à chiunque ci na- 
fee, che l’haueruna uoltaà lalciare la fpoglia terrena, 
cui per breue tempo del fuo pcregrinaggio prende la 
noRra anima* Ma il poter impiegare cola fi uilc,comc 
qucRa è,in coli degno fcruigio, come èia difefa del-!* 
la patria , & della fanta fede , fi che con lo {pender co- 
la, che per le ReRà poco, ò nulla uale , fe n’acquiRi 
nell’uno , & neU’altro fecolo un ricchiflimo theibro 
di gloria ; è una grana {ingoiare, & un priuilegio à 
pochi dal cielò conceifò . La morte , ch’altri elegge 
per la falute della patria, è honeRilTiina certo ^&lau- 
datilfiina :ma però di tale uirtù, come humana,& na- 
turale, ne furono anco i Gentili partecipi, ma il morir 
per la fede è di cofialto miRerio ,che quella forza , che 
alnoftro ingegno preRa la natura, nonbaRòàconofcer 
lo, nonché ad clTcrcitarlo . Quelli,che morti fono per 
la patria terrena, honorar fi fogliono con le Ratue,coi 
priuilegij concedi a’poReri, con le memorie de gli anna 
li publici , Se con altri coli fatti legni d i gratitudine uer- 
fo di loro : lequai cofe , quantunque hàbbiano forza di 
prolungar per alcun tempo quel terniine, ch’ai viuer 
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nòfeb halanamràprcfcrittójfbno però tutté caduchc5& 
mortali, coaie noi fiamo>.&cipreftanó più toftocer-» 
ta ombra di vita, che vera vita: ma à coloro, ch’ac^ 
celi di più perfetto amore della Patria celefte, hanj. 
no per defìderio di quella volentieri la morte foffer- 
tb , al tra gloria ,& altri premi) > quali cader non pon*- 
no ne fenli , ónci penliero humano,fono apparec- 
chiati nel cielo , ouc creder dobbiamo , che fiano 
raninie beate di coloro , la cui memoria honoria- 
mo hoggi con quella funeral pompa, & che ini, co- 
ronate della gloria del martiro , ftandoiì in alti Icg-^ 
gi dauanti d'quel fupremo Monarca cerchino co’ lo* 
ro gratiflimi preghi d’impetraici alnétanto di grada 
per Ciper ben vlar quella Vittoria , quanto fù loro 
concelTo per acquillarla . Però quella. tanta loro fe* 
licita , & quella comune allegrezza turbar non li 
conuiene con alcun prillato dolore :ànzLa’ padri illel+ 
fi 5 cui più de’ gli altri poti'ebbc per altro elTer graue 
la perdita de ngliuoli , è hora mailìmamente richie* 
fio non pur moderar ogni effetto di trillitia , ma di 
mollrarne molta contentezza ^ llimando perfettamen- 
te hauer adempiuto l’obligo verfo la Patria, la 'qua- 
le nel generar de’ figliuoli s’haueano non meno pro- 
pollo d’ornar di buoni Cittadini, che prouederà le 
ftelfi- di prole, oltre che trojjpo fi diluirebbe loro il 
mollrarli dilfimili da quelli , chedife nati fono, non 
vfando la medefima collanza nella morte altrui j 
ch’clfi hanno fatto nella propria • Et perche di gra- 
tia deono dolerfi , che morti fieno quelli , ch’elfi fa-; 
peano hauer generati mortalij &non più tollo ralle- 
giarfi, che fieno riulciti buoni & valorofi , & degni 
del fuo legnaggìo ì Ma forfè iflimerà alcuno , che 
più habbiano di conforto millieri i figliuoli de’mor- 
.0, come quelli, che fono rimafi priui di quel gouer- 
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no 5 & di quelli aiuti, di cui alla loro più debole età 
hauea proueduco la natura. ^ nondimeno , s’a quelli 
mancati fono i lor genitori , non è però mancato al- 
cuno di qiiC’conlmodi , che dà clTi venir loro poteffe- 
ro : anzi che in ucce d’un folo padre , che haùeano , 
entrerà neirofììcio 5 & nella cura paterna tutta quella 
città :Ja quale , le fu Tempre delìderofa oltre ad ogni 
altra di quella lode , che apporta la erata meaioria de* 
riccuuti bcnehcij, premiaado ne polreri i menti di co- 
loro 3 che tolti dalla morte non hanno potuto in fe mc- 
ddìmi fentir il frutto delle proprie fatiche i quante 
gratie, quanti honori , quanti priuilegij ponno noraà 
gran ragione afpectarne i figliuoli di quelli cotan- 
to benemeriti Cittadini y elfendo riferbati loro tutti 
quegli ampi premij , che a loro padri erano per tan- 
to lèruigiodcbitijfe campati fulfero ^ Però non ha- 
uerannoclTi à penfarc, come habbino à procacciarli 
i fauori della Città: ma più tollo, come polTano de- 
gnamente ufarli, & con alcuna honoratà Imprelà imi- 
tando la uirtù paterna , farfene per la propria altre- 
tanto meriteuoli , quanto per quella fono illimati. 
Deono llmilmcnte conlidcrar i fratelli gjaltri lo-, 
ro parenti, quanto honorata,& degna cofalìa il ueder 
hora tutta quella Città piena di tanta fella» & quali 
trionfante giubilar in ogni parte per opera principal- 
mente de’fuoi j & le propriè famiglie haueme ac- 
quillato unricchilfimo patrimonio di gloria, del quale 
da'niun accidente di fortuna potràno in alcun tem- 
po elfcrlpogliate. Tali penlieri balleranno forza di 
rimouer facilmente dell’animo quella molellia, che 
porger fuole la priuatione dell’amate perfone . on- 
de inlìemecon gli altri celebrar potranno quello fu- 
nebre officio non già co’l pianto ,comeper lo più far fi 
fuoles macon moTcagioia^laudando la virtù de morcij 
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& ftlmando la lor forre fcliciffiina • M^i e hoggimai 
tcni|)o 5 eli iò rcrfTiini Ji laudar cori la lingua coloro j 
le cui laudi ntl la memoria de gli huoniini non ha- 
ueranno mai alcun termine , fe non inikmc còl 
mondo . , . ‘ \ ^ ^ . 
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